
Gregorio. Il quale mandagli due lunghissime risposte 
che furouo conservate, e dalle quali ricaviamo in su- 
stanza, e forse solamente in parte,ilcontenuto di quel­
le dell’ imperatore, le quali andarono smarrite. G re­
gorio in esse (5 i)  spiegandogli il significato del cullo 
delle im agini, e spregiandone le m inacce, gli rap­
presentò il pericolo in cui si metteva di perdere, per­
severando nel suo proposito, gli stati che gli rimane­
vano in Italia. Dove non prima si eblie lingua della 
dichiarazione di Leone in  senato e dell’ abbattute i-  
magini, che lloma e 1’ altre città suddite si sollevaro­
no ed abbatterono le sue,già ricevute con onore quan­
do si era seduto in trono (a); ed i principi d'Occi- 
dente, i quali, sebbene non sudditi, nè subordinati a 
Leone, ne teneano le imagini per onorarlo, le gittarono.

Liulpraudo, allevato fra le ann i e riuscito valente 
capitano, senza la ferocia del suo secolo, avveduto sta­
tista |ier naturale giudizio, moderato nell’ uso del po­
tere. condonatore «Ielle ofTese, civile nei modi, ma cu­
pido di aggrandirsi fuori, avea salito il trono dei Lon­
gobardi, nel settecenlododici. Mirava a tenere la via, 
dai suoi antecessori preparala per unire al suo regno 
d ' Italia settentrionale e dei vasti ducati di Toscana, 
di Spoleto e di Benevento, resa rch ia  d i B.ivenna ed 
Ancona, Ritmili, Pesaro, Fano ed Umana, delle al­
lora l'onta poli, ed i ducali di Roma e di Napoli, 
provincie ili Leone, e cosi conformare Italia in un 
solo regno. E scorgeva che tale via cragli agevolala 
da quei cittadini grandi della principale Ravenna, a- 
vanzali dallo sterminio che del loro ordine avea fallo
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